Le Crucifere
Le Crucifere rappresentano una famiglia di piante erbacee (raramente arbustive) con foglie di solito alterne, spesso in rosetta basale. I fiori hanno una struttura caratteristica: sono dotati di 4 sepali, 4 petali disposti a croce (da cui deriva la denominazione della famiglia) e 6 stami, di cui 2 più corti degli altri. L’ovario è composto da 2 carpelli. Il frutto è secco e contiene diversi semi: in parte delle specie di questa famiglia è molto più lungo che largo e allora viene detto siliqua; nelle altre specie è al massimo 3 volte più lungo che largo e viene detto siliquetta.
Le piante appartenenti a questa famiglia si trovano dappertutto ma sono particolarmente diffuse nella regione mediterranea e nell’Asia centro-occidentale; solo poche specie vivono nelle zone tropicali.

Le Crucifere non hanno l’importanza economica delle Leguminose e della Graminacee ma sono ampiamente coltivate e utilizzate in vari campi. Nell’alimentazione umana sono tra l’altro usate le diverse varietà coltivate di cavolo (Brassica oleracea). Molte specie sono inoltre impiegate come condimento o come contorno; alcune di esse vengono raccolte direttamente in natura e quindi non sono coltivate. Altre, come la colza (Brassica napus) e il ravizzone (Brassica campestris) sono sfruttate per l’olio che si ricava dai semi. Altre ancora sono adoperate nell’alimentazione animale.
Le Crucifere usate per l’alimentazione animale comprendono anche varietà di specie adoperate come cibo dall’uomo. Costituiscono esempi in tal senso la rapa da foraggio (Brassica rapa), il cavolo da foraggio (Brassica oleracea var. acephala) e il ravanello da foraggio (Raphanus sativus).
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In campo zootecnico è di rilievo la colza (Brassica napus) (fig. 1), una pianta erbacea dai fiori con corolla gialla, ampiamente coltivata soprattutto in alcuni paesi dell’Europa settentrionale, in Canada, negli Stati Uniti, in India e in Pakistan. Rappresenta un’ottima pianta da foraggio per l’alto contenuto in lipidi e per un buon tenore proteico.

I semi della colza sono usati per ricavare olio; quest’ultimo può essere raffinato, mescolato ad altri oli e soprattutto usato in campo alimentare in piccole dosi, giacchè contiene acido erucico, una sostanza tossica per l’uomo. Per la presenza di acido erucico, in alcuni paesi tra cui l’Italia è vietato usare l’olio di colza in campo alimentare.
Quest’olio era impiegato nel XIII secolo per illuminare le vie nelle città dell’Europa settentrionale. Inoltre, nel corso del secondo conflitto mondiale, esso fu impiegato come carburante per veicoli nautici, in alternativa ai carburanti normali. Attualmente, molti ritengono che opportunamente lavorato, l’olio di colza possa fungere da carburante per i motori Diesel.

Il residuo risultante dalla lavorazione dei semi di colza per ottenere l’olio è impiegato nell’alimentazione animale, in special modo per bovini e suini, poiché è caratterizzato da un elevato contenuto in proteine.
Il ravizzone (Brassica campestris) è una specie simile alla colza e rispetto a quest’ultima presenta usi simili.
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